
COMMENTI 

FUmitè, 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 .«,:' 

I ckweri di Gosaga 
ninuiioi ONORATO 

uando la materia politica diventa Incandescen-
: te rischia di incrinarsi la correttezza Istituziona­
le. Parafrasando Calamandrei, si potrebbe dire 
che il peso Inusitato del «gladio» rischia di far 
sattare il necessario equilibrio con la •bilancia». 
Può accadere cioè, fuor di metafora, che dalia 

vicenda della Stay-behlnd italiana esca delineato un ruolo 
materiale della presidenza della Repubblica potenzial­
mente lesivo del potere giudiziario e di quello parlamenta­
re. 

La lesi dal Quirinale •puntigliosamente» esposta nella 
noia dell'I I dicembre si articola attraverso alcuni passaggi 
argomentativi molto netti: a) per gli organi costituzionali 
non è possibile distìnguere tra persona fisica titolare del­
l'organo e orsano medesimo, specie quando questo tmc-
nocraUco; b) l'organo presidente della Repubblica non 
può essere assoggettato ad alcun potere, salvoche nel pro­
cedimento d'accusa per alto tradimento o attentalo alla 
Costituzione. La conclusione che se ne trae é che Cossiga 
non è obbligalo a testimoniare davanti ai giudici o depone 
davanti agli organi parlamentari che indagano sulla Gla­
dio, salva la sua autonoma ed insindacabile disponibilità a 
informare questi organi secondo moduli di comunicazione 
unidirezionale sottratti a qualsiasi dialettica processuale. 

Con tutta evidenza, questa tesi implica l'incostituzionali-
tà dell'art. 205 del nuovo codice di procedura penale, che 
prevede la capacità testimoniale del presidente senz'altra 
dèroga procedurale che quella di essere sentilo nella pro­
pria sede; Reciprocamente, l'esistenza di questa nonna, si­
no a che non venga abrogata dalla Corte costituzionale o 
dal Parlamento, delegittima automaticamente l'imposta­
zione del Quirinale. 

Ma ve di pio. L'irresponsabilità del presidente invocata 
dalla noia è solo funzionale, giacche riguarda «gli alti com­
piuti nell'esercizio delle sue funzioni» e non esclude una 
sua responsabilità privata, per gli atti compiuti al di fuori 
deHesue funzioni presidenziali. Tutti I testi di diritto costitu­
zionale sono concordi nel ritenere che P presidente rispon­
de come quabiasl cittadino di ogni contravvenzione bana­
le conte di ogni delitto grave di cui per avventura si macchi 
al di fuori delle sue funzioni. L'unica controversia è se egli 
deva rispondere subito o solo alla fine del mandato prosi-
dettatole; Non e chi non veda come questa indubbia re­
sponsabilità privata Che affianca l'irresponsabilità presi-
denztote è proprio fondata su quella distinzione tra perso-
ita fisica «organo che la nota del Quirinale esclude. Nega­
re quésta distinzione equivale a negare la responsabilità 
privala del presidente. 

uesto significa che daU'brespcnsabiHtà funzio­
nale del capo detto Stato non si può dedurre la 
impossibilità della sua persona ad estere as­
soggettata al potere giudiziario o parlamentare. 
Al di là dell'articolo 205. è da questo fonda­
mentale principio dello Stato di diritto che di­

scende l'obbligo di Cossiga a rendere testimonianza da-
vttttf ai fiottici cagli organi parlamentari che Indagano su 

r f f l f f l s l e l ^ ^ 
, .^Vanificherebbe quésto obbligo ut semplice «messaggio» 
1 M l m a s w e oeloontràddlrtorto (diverso dal battibecco) 

che presiedono a qualsiasi procedimento di indagine. Il 
messaggio* lo strumento di comunicazione tra II preslden-
tedeNa'Wputblica e II Parlamento. L'udlerow è lo strumen­
to di informazione a disposizione delle commissioni parla­
mentari nel confronti di ministri o ex ministri. Perciò correi-
tezaa costituzionale vuole che Cossiga risponda al comlta-

l.to.parjaroentare sui servizi di sicurezza ascondo le regole 
,.deUe indagini conoscitive e alla commissione Stragi (non 
quindi al solo Ufficio di presidenza) secondo le regola del­
le inchlesie parlamentari. -

Non # pertinente osservare che I) presidente della Re-
pubblica non * fra I destinatari del potere di audizione del 
Comitato, giacche - ripeto - Cossiga e sentito come ex mo­
lare di'precise funzioni ministeriali. Piuttosto è vero che 
soggetto passivo di questo potere conoscitivo - a rigore - è 
SO» il presidente del Consiglio In carica e II Cesls. Ma * an­
che vero che una prassi pluriennale del Comitato ha esteso 
queste udienze a ministri, ex ministri e direttori del servizi, 
e che tutti hanno sempre dimostrato disponibilità a colla­
borare alle indagini conoscitive, compreso Spadolini e lo 
stesso Cossiga. Ma se Cossiga, mentre dichiara la sua di-
sponiUHtà pretende di sottrarsi alle regole delle udienze, 
egli non rende un buon servizio allo Stato costituzionale di 
diritta anzitutto perche vanifica la funzionalità concreta di 
quel potere conoscitivo parlamentare che in via di princi­
pio'asserisce di assecondare, e poi perché configura un 
ruòlo materiale del capo dello Slato piti vicino a quello 
monarchico che a quello di una Repubblica democràtica. 
Non credo che il sistema istituzionale (emenochemal l'o­
pinione pubblica) possa accettare questa prospettiva, che 
costituirebbe un ulteriore stravolgimento della costituzione 
formale, - .-••'•• 

A questo riguardo il monito lanciato da Cossiga a Berlino 
è assolutamente condivisibile: * pericoloso scherzare con 
le istituzioni. Proprio perciò, dopo glt ultimi avvilenti ballet­
ti sugli «omissis», cerchiamo tutti responsabilmente di non/ 
piegare I ruolicostituzionali sino ai limiti del ridicolo. 

Intervista a Cario Patrucco 

,' il-H 
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UdlreziofleoaU'Unltanongfjantisce 
la pubblicazione degli «mcoli non richiesti 

Dopo il duro scontro sui metalmeccanici 

Anemia è qui» 
fà« ROMA Perche la Conflndu-
stria ha lanciato un allarme 
sulla recessione? 
C'è un obiettivo deterioramento 
del quadro economico. E mi 
preoccupa il fatto che coloro che 
lanciano segnali di allarme siano 
indicati come •allarmisti», oppure 
intenzionati a fare la guerra a 
qualcuno: al sindacato o al gover­
no. .. , . . • . . . • , ....>.. 

DruensaettloeW'r*MwientoQel 
ndmstro Orino PomldrjoT E 
quali possono essere, i rimedi? 

Il primo problema è quello deri­
vante dalia situazione della finan­
za pubblica. La legge finanziaria 
Italiana e la relazione previslonaie 
programmatica prevedono, per il 
1991. la riduzione di un sesto, ri­
spetto all'anno precedente, del 
credito totale Interno. Quanto più 
questo credito totale intemo e fa­
gocitato dal deficit e da una politi­
ca «splafonata» rispetto agli obiet­
tivi del governo, tanto pio si sot­
traggono risorse all'economia 
produttiva. 

*31 Industriali tenteranno a ri-
proporre II tessa dal costo del 

Tutti I costi: quello del lavoro, 
quello del denaro, quello del ser­
vizi. Con una Intenzione comune: 
quella di ridurre il tarso di inflazio­
ne. 

t «et» che voi Insegarle la spe> 
m a n di una svalutaste** dell» 

L'apprezzamento del marco ri­
spetto alla lira e quindi un cam­
biamento delle parità centrali al­
l'Interno dello Sene non è certo la 

però essere ciliari: diamoci una 
regolata e facciamo davvero la 
guerra all'Inflazione. Non possia­
mo pensare di reggere questi Api 
di parità, esclusivamente attravar-, 
so ur* politica monetariMicarat» 
tere restrittivo, fatta ataaveiso H-

rapporto di cambio E un'opera-

ma Occorre assumere comporta­
menti coerenti e, in questo caso, 
sarei assolutamente contrario ad 
Ipotesi di svalutazione. Ma con 
comportarnenUdlversi... . te c r e d a c h e „ ,991 non sia pro-

La Cordlrtttstrla patta mone pno l'armo In cui si debbano lare 
carte salta trattativa, dopo I elezioni anticipate. Altre cose so-
cofdraJfi, con le Confederarlo- no da farà: risanare I conti pubbtt-

Trlangoiare. anche perchè abbia­
mo firmato il sei di luglio una inte­
sa su questi temi con sindacati e 
governo. C'è poi un altra vicenda 
centrale: quella relativa al pubbli­
co impiego. Il governo, sempre in 
occasione di quell'accordo di lu­
glio, disse che riteneva importante 
che ci fosse una struttura della bu­
sta paga la più slmile possibile tra 
pubblico e privato. C'è, tra pubbli­
co e privalo, un dualismo grosso e 
perverso. -La crescita di produttivi­
tà avutasi nel comparto Industriale 
è stata destinata In parie alla cre­
scita dei salari lordi nella stessa in­
dustria. Un' altra parte a servita a 
finanziare la crescila delle retribu­
zioni In settori In cui non c'è stata 
UVIII III OOIIUII III I.UI I M I l C MOKI %]*.- A .»—( 
alcuna crescita di produtuviià. Al- • NP" ? «°» • ^Um,ntn r h . „ . . i.utn*i «•imrf Nikhlirt >i t»nit*i . aziendale è un elemento che ser-ludo al settori pubblici, al servizi. 

GII operisi raetsJmeccanld, In-
sorassa, avrebbero Htianrlsto le 

• boste-psga degM SPUSU... lato-
,' dacall Mvspoogono però da 

tempo b nri»attrzr»me del 
'' iTsppor^òilavoropibblIcnii» 
Questa è la strada. Ho solo un «re-
tropenslero». Non vorrei che que-

< sto tentativo di rendere più simili 
le buste paga tra pubblici e privali 
possa servire, poi, solo ad elimina­
re gl̂  unici elementi di controllo, 
di salvaguardia che ancora esisto­
no nel pubblico impiego. Mi riferi­
sco alla Corte del Conti. E allora 
«ecorreuiigoMsmoIrt grado dfge-
«iretrm>crMrfertt»Huor'impegni 
cerne iotpreqditoreo 

1 punìawfholto og* 
ai sai ameno, come lnteriocu-
toi«fafetooèunpo'ujuluu-

: sleie. Hatete taststtafj vod sa 

Intanto vorrei capire davvero se 
lutti hanno voglia di farlaedi farla 
sèriamente. Lo spirito A quello di. 
cercare di governare le dinamiche 
del costo del lavora. Questo signi­
fica cercare di costruire un stile­
ma di relazioni industriali. Esso 
deve dare da un lato certezze, 
sempre per quanto riguarda le di­
namiche del costo del lavoro. E 
deve individuare, da un altro lato, 
te sedi e Ihwghl In cui queste di­
namiche si costruiscono. 

EonsJIsMMMlpstifWcoi»-
ttniticoaci^dltalatraJtattva? 

Ce un primo punto relativo alla 
dinamica delie retribuzioni e 
quindi alla struttura del salarlo. 
Questo vuol dire scala mobile, 
contratti nazionali di categoria, 
contranazione aziendale, tratta­
menti di fine rapporto, acatti di an­
zianità. Ce poi il problema del 
costo del lavoro»: è Inutile ripete­
re che siamo li Paese pio disastra­
to per quanto attiene il differenzia­
te ira salarlo netto, salario lordo e 
costo del lavoro. Questo divario 
porta fn campo problemi fiscali e 
parafiscall. 
• UConflMiastria pensa di 

sdanatrattathat ' 

ci. te riforme Istituzionali, la tratta­
tiva di giugno:.. 

Quale* lldeadl Carlo Patrucco 
, sr^rtforaelstltarioasll? 
Non è mio dovere, come Impren­
ditore, entrare nei meccanismi 
Posso dire che l'obiettivo di qua­
lunque .ritorna dovrebbe essere. 
(Oggi, (top ne, 1946 o nel 1947), 

' non tanto quello di consolidare o 
di allargare Ut democrazia. Questo 
Paese, sul plano della democra-

. zia, mi pare abbia fatto grandi 
passi in avanti. Il problema, oggi, è. 

, quello della governabilità. Non *; 
pio possibile gestire un sistema, 
complesso come quello italiano, 
ormai Integrato a livello intema­
zionale, con una scarsa capacità 
di governabilità. Lfe seconda cosa 
da capire è che questo Paese non 
è più governabile solo dal centro: 
bisogna muoversi con logiche for­
te dldecentramento, accostando, 
quanto più possibile, l'erogatore 
dei servai rispetto al percettore 
del servizi 

C* chi ha parlato di Industriali 
leghlstLEcosir 

lo credo si tratti di un fenomeno 
interclassista. C'è, certo, anche nel 
mondo Imprenditoriale, un diffu­
so malcontento per I disservizi. Ma 

ve, dove serve, per realizzare logi­
che di scambio, ad esemplo tra 
salario e flessibilità: io ti pago di 
più e tu lavori di più. ali Interno 
delle imprese. Non può essere, 

• pero, una contrattazione obbliga­
toria o istituzionalizzata.1 gli scam­
bi si fanno dove è possibile farli. 
Certo, abbiamo troppi livelli di 

, contrattazione e ogni livello ha del 
costi. Noi slamo condannati, se le 
cose rimangono cosi, ad avare 
una dinamicadei redditi nominali 
molto più fòrte rispetto agri-altri 
Paesi concorrenti. E allora il pro­
blema non è contrattazione azlen-
<fata«sl».offlo*U problema équel-

. lo disostruì»» unitatemaicoerento 
'alla necessita, «d.esemplo. di ab» 
baaym, Jl Jjfóiriate d'Iona»*^ 

-ne..*.. »r'^«^««.-»-*.'.- - / . i - ' . - - - j . . 
È vero, come accasano I sinda­
cati, che gli Industriali puntano 
molto stilla ccntrattszlot* indi­
viduale? - o '-•• • 

I cambiamenti avvenuti nelle im­
prese hanno fatto nascere un ceto 

: di lavoratori che esprimono nuove 
. esigenze. Costoro non possono 
trovare un riconoscimento solo at-

; traverso I momenti di contrattazio­
ne collettiva. Bisogna integrare I 
due momenti. 
, C'è, In questo riflettere sulla 

trattativa dJ ghigno, qualcosa. 
- che riecheggia U filosofia del 
' «pano tra prònottori»? 

Può apparire strano che possa da­
re questa impressione, dopo uno 
scontrò duro, come quello per i 
metalmeccanici.'Uno come me 
che è stato considerato, un po' er­
roneamente, come quello che 
metteva le «zeppe» nella trattativa. 
Credo che il dovere di ogni con­
trattatore sta quello di cercare di 
ottenere il miglior risultalo possi­
bile, non essendo II contratto dei 
metalmeccanici la sede In cui 
esercitale la lotta di classe, ma es­
sendo un momento fisiologico al­
l'Interno del dibattito sulla distri­
buzione della ricchezza. Sono 
convinto, detto questo, che tra im­
prenditori e sindacati esistano 
aree enormi di lavoro comune. E 
interesse comune avere una pub­
blica amministrazione che funzio­
ni, una rivisitazione del Welfare 
State (inteso non come legittima­
zione dello Stato del furbacchio­
ni). C'è la volontà di fare queste 
cose? Perchè tanta vicinanza nelle 

Ora, finito lo scontro sui metalmeccanici, la Confindustria 
smette la faccia feroce. «Abbiamo un nemico comune: la Le­
ga del deficit pubblico e il 1991 non può essere l'anno delle 
elezioni anticipate». Intervista a Carlo Patrucco, vice-presi­
dente della Confindustria, presidente della Unione Manifattu­
re e di altre società, area laica, E risponde a quelle accuse di 
Donai Cattin: non ha capito il mio ruolo... È vero che volete la 
svalutazione della lira? «No, però, dipende...». 

MUNO UGOLINI 

classiflcare gli imprenditori come 
•leghisti», mi sembra un'opcrazio-

- ne avventurista. Il problema vero 
riguarda il sistema politico. Esso 
deve essere in grado di dimostrare 
che è capace di cambiare, di auto-
riformarsi, di autolegittlmarsi. Ma, 

' attenti: io sono fra gli irritati per il 
diffondersi della partitocrazia nel 
sistema sociale e sono, però, an­
che un ferreo sostenitore delle isti­
tuzioni. . : 

Lo scontro per 11 contratto del 
rneulmeccanld ha visto, come 
si è detto, un vostro pervicace 
tentativo di affossare 11 diritto 
sindacale alla contrattazione la 
fabbrica? 

La contrattazione 

tavole rotonde e poi tanta difficol­
tà neU'Individuare gli strumenti 
necessari? Le occasioni non sono 
solo date dal tavoli di trattativa: 
c'è. ad esempio, il terreno della 

< formazione, lo non vorrei che alle 
volte non si capisse quale è 11 vero 
nemico da battere: è quel ceto bu-
rocratico-parassitario che oggi 
rappresenta la trasposizione, in 
termini sociali, del deficit pubbli­
co. Ecco il vero nemico da battere: 
la vera Lega del deficit pubblico, 
annidata in tanti partiti e in tanti 
strati sociali. Questo è il momento 
In cui bisogna avere il coraggio di 
rischiare e di cambiare. 

Perchè, secondo Cario Pan-nc-
co, è stato cosi difficile trovare 
una soluzione per I metalmec­
canici? 

Perchè le richieste sono state pre­
sentale in un periodo congiuntu­
rale alto e poi discusse in un mo­
mento congiunturale basso. E 
3uesto vuol dire che i differenziali 

i produttività saranno difficil­
mente recuperabili, come avviene 
in momenti di crescita produttiva. 
Poi perchè la piattaforma «som­
mava» richieste diverse e ciascuno 
dei tre sindacati era disponibile a 
mediare su quello che non era il 
proprio cavallo di battaglia. Il ter­
zo elemento riguarda I incognita 
sulla dinamica dei costi. C'era, in­
fine, uno scontro, questo si ideolo­
gico, ara chi andava all'insegui­
mento dell'inflazione e chi punta­
va alla riduzione dell'Inflazione. • 
Noi volevamo un rispètto dei tassi 
di inflazione programmata. 
. TassigttriMruBMttatLselece» 

se stanno cosi. dsJTlawremitta-

N' ansili l i i l Si ti Iflm rti li * puuuBUK ruuif I • I l 

sorbirsi questo molo? 
Questo è il problema. Ho già detto 
che sul mondo produttivo si scari-
carwte contraddizioni di questo 

.e 
Ma allora dovevate dibuasre In 

• Ma se ciascuno di noi pensa che si 
debbano inseguire gU errori fatti 
da altri, allora, ad esemplo, la pro­
spettiva è quella di uscire dall'Eu­
ropa. Il prezzo poi lo paghiamo in 
azienda: noi e I lavoratori. Noi ab­
biamo anche una responsabilità 
sociale; istituzionale, da assolvere, 

- anche a costo di apparire •duri», 
> ma coerenti con obiettivi più ge­
nerali, quelli del freno all'inflazio­
ne (anche se so bene che non di­
pende solo dal costo del lavoro). 
Lo scontro è stato pesante perchè 

' ' abbiamo cercato di fare chiarezza 
-su queste cose. 

Ce chi ha Insinuato che II go-
; verno poi, In definitiva, vi 

avrebbe dato qualche garanzia, 
In cambio della Orma si contrai-

• ' . t e . - , 

' Non abbiamo chiesto niente e 
. non abbiamo ottenuto niente. 

• n rarnlstro Donai Cattin ha tra-
-• «alo parole non proprio grade­

voli nel confrontf di Carli» Pa-
' trucco» 

; Devo riconoscere che Donai Cat­
tin si è dato molto da fare per que­
sta trattativa. L'ho già detto prima: 
il ruolo di un negoziatore è quello 
di cercare di riportare un risultato 
migliore possibile, nell'interesse 
complessivo e nella tutela degli in­
teressi di chi rappresenta. L'unico 
mio rammarico è che non si siano 

'< capiti I ruoli. Il cercare un equili-
brio diverso tra I diversi possibili 
elementi di un accordo non può 
essere considerato una zeppa, un 

, Intralcio alla trattativa. 

nxmcAPPA 

••*;. ,' , ; . ' . - / . 

Intervento 

Crisi sociale e crisi democratica 
ma è necessario rilanciare 

un moderno conflitto di classe 

ANTONIO SASSOLINO 

S ul contratto dei metal­
meccanici e sulla classe 
operaia è doveroso fare 
un discorso di serietà e 

mmmmm di verità. È difficile parla­
re di sconfitta. Le parole 

hanno un senso. Sconfitta è quella 
alla Rat nel 1980 quando si consu­
ma un drammatico isolamento ope­
raio e un forte consenso attorno ai 
vertici di Corso Marconi. Altera, tra 
l'altro, si fece fatica a riconoscere 
che di sconfitta si trattava. Un di­
scorso di verità non fu fatto. Invece 
la sconfitta ètra reale ed ha pesato a 
lungo nella coscienza operaia e del 
paese. È difficile, però, parlare di un 
chiaro successo. Non si arretra, ma 
non si avanza. Resta aperta, ed in 
modo serio, una questione salariale 
per 1 lavoratori metalmeccanici, in 
rapporto ad altri settori ed in sé. 
L'insoddisfazione che circola tra gli 
operai ha ragioni più che fondate. 
Tutta da verificare ancora è la parte 
sui diritti, sulle molestie sessuali, sui 
portatori di handicap. E unii parte 
decisiva, per l'oggi e per la prospet­
tiva, e per lo stesso giudizio genera­
le e d'insieme sul contratto. Nel 
complesso, ' dunque, un risultato 
parziale, sul quale è bene sviluppa­
re un'attenta riflessione nei gruppi 
dirigenti e tra i lavoratori. Anche per 
questa ragione è utile e necessaria 
una consultazione dei lavoratori: 
per dire, per ascoltare, per costruire 
una linea per i prossimi mesi. Per 
giugno, inlatti, è fissata la delicata 
scadenza sulla struttura del salario e 
della contrattazione. Per non di­
sperdere il patrimonio di lotte di 
questi mesi bisogna esprimere un 
giudizio che sappia parlare e dialo­
gare con l'intelligenza e la sensibili­
tà dei lavoratori, e delle stesse parti 
che sono e saranno molto critiche 
sul contratto. 

Ma problemi seri, oltre che per il 
sindacato, esistono anche per noi, 
per il partito. 

SI manifestano difetti profondi, 
che non attengono soltanto alla vi­
cenda di questi mesi, alla chiusura 
del partito in se stesso, alla lunga e 
logorante discussione Interna..Ce, 

•qualcosa di più. C * una concezio­
ne, della politica, del rapporto polio-

ijWjtecJeia, iwlitJw^nlJtft^Ècoo,!». 
'•pefàfca ispesso anche la politica 
nostra, che tendono a rifuggire dai 
conflitti anziché rimotivarsi in essi). 
C'è una lunga dbabitudine che è 
dura a morire, malgrado vari sforzi 
fatti negli ultimi anni. C'è un proble­
ma di cultura politica ed anche di 
formazione dei quadri, di gusto, di 
sensibilità e di passione verso itemi -
operai e del mondo del lavoro. 

Con il contratto del metalmecca­
nici si chiude, in realtà, tutta una fa­
se. Su come cercare di aprire una fa­
se nuova è bene sviluppare una di­
scussione vera sia nella consultazio­
ne sindacale sia nei nostri congressi 
di sezione. II primo, grande tema da 
riprendere e riformulare è quello di 
un più forte e coerente equilibrio tra 
salario, orari, diritti e poteri, supe­
rando evidenti oscillazioni. La que­
stione salariale è questione materia­
le che conia e incide sulla vita quoti­
diana di milioni di persone, soprat­
tutto nel Mezzogiorno, ma è pura 
questione politica e Ideate. Perché 
attiene al valore della forza-lavoro, e 
alla considerazione del lavoro ope­
raio e industriale nella società di og­
gi. Vi è qui da riprendere tutto uno 
sforzo di elaborazione e di battaglia 
politica e Ideale. È tempo che le for­
ze di sinistra si cimentino con un'i­
dea generale delle retribuzióni, del 
rapporto tra salari e lavori, dal pun­
to di vista economico (e dunque ri­
lanciando anche una radicale rifor­
ma fiscale e parafiscale) e dal pun­
to di vista dei parametri ideali di una 
società. 

S
1 ugli orari e sui tempi stri­
denti è ormai il contra­
sto tra le nostre elabora­
zioni (Conferenza lavo-

mmtmm mirici e lavoratori, pro­
poste delle donne co­

muniste) e la realtà. Slamo il paese 
dalle elaborazioni più avanzate, ri­
spetto ad altri paesi europei, e dalla 
realtà più arretrata. Quali conse­
guenze di linea, di cultura politica, 
di azione concreta ne traiamo? Infi­
ne, il campo del diritti e poteri col­
lettivi e individuali, di quale contrat­
tazione. E questo, a mio avviso, il. 
nodo più vera In questi mesi la po­
sta in gioco ha riguardato non tanto, 
come da troppe parti (sulla stampa. 
In ambienti sindacali, nel nostro 
panilo) si è detto, il diritto al con­
tratto ma la qualità del potere con­
trattuale. Eccetto qualche frangia 
estremistica, l'obiettivo della parte 
più significativa del padronato era 
un po' meno rozzo e antico, e più, 
invece, modernamente conservato­
re. È su quali diritti e poteri di con­
trollo del sindacato e dei lavoratori 
sulle condizioni di lavoro e sul pro­
cessi di ristrutturazione e di innova­

zione che si è espresso, e continue­
rà ad esprimersi, un moderno con­
flitto di classe. Vedo con piacere 
che questa espressione è stata riam­
messa nel vocabolario politico no­
stro e della sinistra. Ma nel necessa­
rio rapporto tra conflitto e parteci­
pazione su che cosa mettiamo l'ac­
cento, qui ed ora? 

Penso su un conflitto da èievare 
qualitativamente, senza mai dimen­
ticarci, come avviene in posizioni di 
«nuova destra» che si manifestano 
nel movimento operaio, che la eoo- ; 
perazione spesso c'è già. nel senso-
che è imposta dal padrone. £ da -
ora, quindi, e poi nei prossimi mesi. 
che è necessario costruire un'espe­
rienza di conrjrattazione articolata e, 
via via, di democrazia industriale ed 
economica. Di recente Giorgio Na­
politano ha espresso esplicita sod­
disfazione per il contributo dato da 
Trentin proprio sulla democrazia in- . 
dustriale ed economica nella sua re-, 
lozione di Ariccia. Bene. Ma Trentin . 
chiamava a scegliere tra (A/e linee. 
Tra una partecipazione dei lavora-
tori alle decisioni dell'impresa fina- ' 
lizzate all'autogoverno e all'auto- ; 
realizzazione nel lavoro e tra una ' 
partecipazione alle risorse più o 
meno residuali dell'impresa. Sono ; 
due linee molto diverse. Quale sce­
gliamo? La prima oppure la secon- • 
da, che viene espressa da autorevoli -
esponenti della componente rifor­
mista e della prima mozione? Se 
non vogliamo scegliere una cosa e il ' 
suo (di fatto) contrario, la discus- ;: 
sione deve essere più limpida e " 
chiara. 

ffrontare.una tale prò-" 
blematfca ci porta a fare -
I conti, olire che con-, 
problemi di strategia sin- , 
dacale e politica, con ' 

. problemi di democrazia 
sindacale. Se davvero si chiude una -
fase con il contratto del meccanici è-
necessario affrontare ormai senza 
reticenze il tema della democrazia' 
sindacale. £ curioso, ed è un segno ' 
negativo,' come nell'epoca delle ri- : 
forme Istituzionali, o per meglio dm*.-, 
dei discorsi sulle riforme ijiiruzTonev • 
li^discuta e si faccia cosi poep sul»»: 

'Jadomocrezla sindacale. Anche nata 
-nostro partitóremei partiti. Si discole'* 
se è giusto, se può e se deve 11 citta--
dino. Il lavoratore-cittadino eleggere ' 
direttamente il presidente della Re­
pubblica e si discute cosi poco se il ': 
lavoratore può ono.se deve o no, « , 
come e in quali (orme, fare sentire la 
sua voce e la sua volontà su ciò che : 
riguarda la sua vita. Che grande pa-•' 
radosso. La democrazia m nessun 
campo, ed anche nel campo sinda- -
cale, può essere una democrazia, 
senza regole. Dunque, democrazia • 
sindacale e nuove forme di verifica 
della reale rappresentatività come . 
pezzi di una riforma istituzionale in­
tesa In senso forte e in senso ricco, 
guardando anche alla società e ai • 
luoghi di lavoro. Ma il legame tra ", 
classe operala e democrazia va ben 
al di là delle questioni sindacali. E 
ancora più profondo e impegnativo. ~. 
Mi riferisco al legame tra classe ope- -
rata e Repubblica, tra democrazia e • 
mondo del lavoro In tutte le sue arti- • 
colazioni ed espressioni. £ questa. ' 
nell'Italia di oggi, la principale que- ' 
stione nazionale. Considero un fatto 
positivo che nella prima mozione ci 
sia stata un po' di attenzione in più 
sul mondo del lavoro rispetto alla 
dichiarazione di intenti dove non 
c'era nulla. Sulla classe operaia e ' 
sul mondo del lavoro dobbiamo pe- _ 
rò discutere non solo da un punto dir. 
vista sociale, ma soprattutto dal 
punto di vista politico e democrati­
co. Se vogliamo avviare una riforma 
morale e intellettuale del paese non 
può bastare una necessaria riforma '. 
elettorale e una giusta riforma del si- , 
stema politico in quanto tale. 

Perché l'Italia esca dalla sua crisi 
democratica è decisivo che il mon- ' 
do del lavoro riacquisti un peso so­
ciale e politico, torni ad essere, in 
modi rinnovali, un grande soggetto • 
politico e democratico. Altrimenti 
noncelafaremo. Èperquestocheil ' 
partito non può mal separare Istmi-
zioni ed economia, sistema politico 
e società, democrazia e soggetti, 
poteri e masse. £ per questo che si -
deve sempre ricercare e fare em'er- -
gere tutti I nessi tra crisi sociale ecri­
si democratica. Al punto in cui è la 
crisi della Repubblica dobbiamo lu- . 
cidamente sapere che una nuova 
fase della democrazia italiana può 
nascere senza e contro il mondo del 
lavoro (e sono tante le forze che ' 
spingono in questa direzione) op- . 
pure, come avvenne con la nascita 
della Repubblica e con la Costitu­
zione, con il contributo e con il se­
gno positivo della classe operaia e 
del mondo del lavoro. £ su questo 
legame tra mondo del lavoro e Re-
pubblica che dobbiamo discutere, -
agire, fare. Altrimenti, in questi con­
gressi! di che discutiamo? 
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